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Domenica prossima al voto anche i «non docenti» 

contare di più 
nella scuola 

La CGIL è presente con le sue liste in tutti i trentacinque distret­
ti di Roma e della provincia - Una vasta mobilitazione per il voto 

Anche il personale non do­
cente, ausiliario e tecnico am­
ministrativo delle scuole di o-
gni ordine e grado parteciperà 
al voto del 13-14 dicembre. 
Sottolineare questo dato non è 
superfluo sia perché la compo­
nente del personale scolastico 
viene considerata spesso mar­
ginale ed è sempre scarsamen­
te coinvolta nella gestione del­
la scuola, pur essendo presen­
te in tutti gli organismi, sia 
perché partecipa con proprie 
liste, preparate con un'ampia 
mobilitazione che ha coinvol­
to centinaia e centinaia di la­
voratori aderenti alle confe­
derazioni, in specie gli iscritti 
alla CGIL-scuola e alla CGIL 
funzione pubblica. 

La lista CGIL dei non do­
centi per il Consiglio scolasti­
co provinciale è la lista nume­
ro 1, come del resto tutte le 
altre liste CGIL per la compo­
nente docente, esclusa quella 
per l'istruzione artistica che è 
la numero 2. La lista CGIL dei 
non docenti è presente, inol­
tre, in tutti i 35 distretti di Ro­
ma e provincia e si caratteriz­
za, in genere come lista di pro­
gramma. Questa vasta mobili­
tazione significa volontà di 
contare nella scuola per cam­
biarne il funzionamento e tra­
sformare l'amministrazione. 
Essa ha già raccolto un risulta­
to positivo nelle elezioni per il 
rinnovo del Consiglio di Am­
ministrazione del personale 
non docente tenute nell'aprile 
scorso quando la CGIL fu pri­
ma in assoluto. 

Lista CGIL-Scuola per il 
Consiglio scolastico • pro­
vinciale (personale ; non 
docente): 

Usta n. 1 • «La CGIL-
Scuola per la democrazia, 
il rinnovamento e lo svi­
luppo della scuola pubbli­
ca»: 1) Sergio PARCA, se­
gretario, 1° circolo didatti­
co; 2) Tito CIOCIA, appli­
cato segr., liceo «Dall'Oro»; 
3) Decto CUPINI, bidello, 
media «Catullo»; 4) Giulia 
MADARO, bidella, 123° 
circolo didattico; 5) Gio­
vanni RIGHETTI, aiutan­
te tecnico, liceo «Dall'Oro»; 
6) Meandro TONELL1. se-

fretano ITIS «Fermi», 
rascati. 

La crisi degli organi colle­
giali e le disfunzioni dell'am­
ministrazione hanno inciso, 
spesso, più sui non docenti che 
sulle altre componenti. Am­
ministrativi, tecnici e ausiliari 
hanno subito un aggravio del­
le condizioni di lavoro senza 
che contestualmente fosse at­
tuata la riforma dell'ammini­
strazione e senza che venisse 
accolto nel contratto il.rappor- . 
to tra professionalità e orga­
nizzazione del lavoro. La Fe­
derazione ' unitaria - CGIL, 
CISL, UIL di Roma ha corret­
tamente individuato i punti 
fondamentali. dei limiti di 
funzionamento degli organi 

collegiali:' - - -C - . v 
— sovrapposizione dei con­

sigli scolastici ad una ammini- ; 
strazione del Ministero della • 

f>ubblica istruzione rimasta.ta-
e e quale e sempre più disse­

stata; J -•> • 
• — impossibilità per gli or­
gani collegiali a diventare in- • 
terlocutori reali perché stretti 
tra il burocratismo delle scelte 
ministeriali e la parzialità dèl­
ie competenze degli enti loca-. 
li: • . . • • • . - - - - . ' • - ; • 

— . mancanza assoluta di 
strumenti operativi, attrezza­
ture e personale, tali da per-' 
mettere agli elètti di assumere 
iniziative autonome e concre­
te. L'esempio sta nella paralisi 
del Consiglio scolastico pro­
vinciale. * .•••, -•' ; ,-

Quest'ultimo, infatti, può '" 
decidere i criteri per la riparti­
zione dei fondi relativi al pa­
gamento del lavoro straordi­
nario del personale direttivo e , 
di quello non docente. Si tratta 
di circa 4-5 miliardi l'anno. ' 
Ebbene, -.• l'amministrazione > 
scolastica — nonostante sia 
stata sollecitata dalle organiz­
zazioni sindacali confederali a 
concordare criteri di riparti­
zione rispondenti alle reali e- ' 
sigenze delle scuole, ad inter­
venire sul Ministero perché i 
fondi giungano in misura ade- ' 
guata all'inizio dell'anno sco­
lastico e, infine, ad esercitare 
un controllo sulle proposte di ' 
straordinario in rapporto alle 
esigenze reali programmate 
dai diversi consigli scolastici 
— ha adottato invece una poli­

tica di acconti che non copro­
no le reali • necessità delle 
scuole e del personale. Di più, 
si convoca il consiglio scolasti­
co provinciale a fine anno 
quando è impossibile interve­
nire nel merito, relegando così 
auesto organismo ad un. ruolo 

i ratifica di decisioni già pre­
se dalla stessa amministrazio­
ne. Tutto questo va sconfitto 
impegnandosi, anche il 13-14 
dicembre, sui punti program­
matici della nostra lista, che 
sono: ' 

— sblocco dei provvedi­
menti di riforma per la scuola 
pubblica: 

— revisione dei tagli della 
spesa per la pubblica istruzio­

ne; .;•- .-.••. '• 
— attuazione del contratto 

per il personale della scuòla e 
in particolare del punto sul 
decentramento amministrati­
vo e sulla riforma del Ministe­
ro della Pubblica Istruzione. 
' Questa è anche la strada per 
superare quei fenomeni di mi­
croconflittualità tra personale 
non docente e consigli scola­
stici interni alle scuole, alla 
cui orìgine c'è una politica di 
scarso coinvolgimento del 
personale non docente nel go­
verno della scuola. 

Giovanni Righetti 
del Regionale Cgil-scuola 

Non hai assessorato? 
una commissione 

Alla Regione la maggioranza porta da 8 a 9 le commissioni 
Che motivo c'era? Perché non è stata consultata l'opposizione? 

La maggioranza regionale 
ha deciso di portare il nume­
ro delle commissioni consi­
liari da otto a nove. Sintetica­
mente cercherò di spiegare le 
ragioni del nostro dissenso. 

Sul piano funzionale. Divi­
dere la prima Commissione 
{urbanistica, assetto del terri­
torio. ' lavori pubblici, tra­
sporti) in due distinte com­
missioni (urbanistica e asset­
to del territorio da una parte, 
lavori pubblici e trasporti 
dall'altra) non solo non è as­
solutamente necessario ma è 
anche concettualmente sba­
gliato. Non è necessario per­
ché questa pluralità di mate­
rie non ha mai ostacolato o 

ritardato i lavori della Com­
missione, né ha mai ostacola­
to o ritardato, come preten­
derebbero gli esponenti della 
maggioranza, l'esame degli 

- strumenti urbanistici. Le ra­
gioni di questo ritardo sono 
altrove, come noi abbiamo a 
più riprese denunciato, e co­
munque sono collegate-alla 

- farraginosità dei meccanismi 
. adottati e alle scelte dell'ese­
cutivo. La Commissione ha 
soltanto un potere consultivo, 
e, per di più., facoltativo. Ma 
la «divisione* è anche concet­
tualmente sbagliata perché 
configura una polverizzazio­
ne delle competenze (una 
polverizzazione peraltro ar­

bitraria: perché mai i traspor­
ti devono andare con i lavori 
pubblici e non, ad esempio. 
con l'assetto del territorio?), 
laddove • l'intervento della 
Regione dovrebbe essere i-
spirato a criteri di intersetto-
rialità (i dipartimenti).'come 
previsto dallo stesso statuto 
r e g i o n a l e . . . . 

Sul piano istituzionale. 
Una «riforma delle Commis­
sioni» è sempre lecita. È da 
anni, del resto, che l'ufficio 
di presidenza e la conferenza 
dei capigruppo ne stanno va­
lutando l'opportunità. Ma, 
anche in virtù di ciò, ha senso 
procedere per aggiustaménti 
infinitesimali e occasionali 

che.' oltretutto, invece r di . 
semplificare e snellire i lavo-

' ri del Consiglio, li complica­
no e li appesantiscono? 

Sul. "piano istituzionale^e-n 
dèi rapporti politici. La deci- r 

sione di aumentare il numero 
delle 'commissioni non è stata 
il frutto di un'autònoma va­
lutazione della Commissione 
consiliare a ciò preposta (la 
commissione «terza»), ma è 
stata presa dalla maggioranza 
contestualmente àlfaccordo -
per la formazione • della •: 
Giunta ed è stata annunciata 
alla > Conferenza dei capi­
gruppo (una sede cioè del tut- : 
to impropria) .nientemeno 
che dal Segretario regionale 
della DC! Chiediamo: è cosà 
che si tutela la dignità dell'i­
stituto regionale? E così che 
se ne salvaguarda l'autono­
mia? È così che il quadriparti­
to intende continuare ad im­
postare il confronto con le 
opposizioni e in particolare 
con l'opposizione comunista? 
Ed è lecito procedere a colpi 
di maggioranza quando si af­
frontano delicate questioni i-
stituzionali? 

In conclusione. Anche 
questa vicenda dimostra — 

piacerà o non piacerà agli ar­
tefici del quadripartito — che 
il metodo che ispira l'attuale 
maggioranza regionale è 

: queTfo della spartizione e del­
la lottizzazione. Le commis-

: sioni, con il relativo aumento, 
' servono. soltanto ad accorr- " 
tentare quanti, negli organi­
grammi stilati dai partiti, non 

• hanno avuto la possibilità di 
• accedere ad altri, più presti­
giosi incarichi. ••-.••....- --• -

> . Non è dunque per settari-
'• smo o per spirito di chiusura 

che il nostro partito è costret­
to a denunciare ancora una 
volta i comportamenti (questi. 
davvero, chiusi e settari) del-

> l'attuale maggioranza. Non è 
'così? Smentiteci c o n i fatti. 
Ritirate, ad esempio, la deli­
bera sulle commissioni, e. 
contestualmente, impegnate­
vi a garantire — come è sem­
pre avvenuto quando al go­
verno erano giunte di sinistra 
—- che le presidenze di com­
missione rispecchino fedel­
mente il grado di rappresen? 
tatività di ciascun partito in 
Consiglio Regionale. 

Gianni Borgna 

lettere al cronista 
Provincia: ecco 
perché il PSDI 
ha appoggiato 
la mozione de 

Cara Unità. 
' voglio chiarire l'atteggia­

mento del gruppo del PSDI 
sitila mozione presentata dalla 
DC nella seduta del consiglio 
provinciale del 3 dicembre 
scorso. L'adesione del PSDI a 
quella mozione è venuta dopo 
aver constatato che la giunta 
aveva accolto la richiesta di 
rinvio di alcune proposte di 
deliberazioni avanzala dallo 
stesso gruppo de. Essendo sta­
ta accolta tale richiesta, era 
ovvio dare un ordine diverso e 
più formale ai lavori. Veniva 
quindi proposto di sottoporre 
preventivamente, le delibera' 
zioni stesse, al vaglio delle 
commissioni che nei prossimi 
giorni saranno insediate. È 
stalo, del resto, esplicitamente 
dichiarato dal gruppo PSDI 
che — risultando iscritte ail'o-
dg molte ratifiche di delibera' 
zioni di giunto adottate con i 
poteri del consiglio — #i pote-
va intanto procedere all'esame 

di queste, senza con ciò esclu­
dere la possibilità di mettere 
in discussione anche qualcuna 
delle delibere oggetto della 
proposta di rinvio, che la giun­
ta stessa ritenesse urgenti. 

Questo, e non altro, è il si­
gnificato che va attribuito all' 
atteggiamento del gruppo del 
PSDI. 

Lamberto Mancini 

«Allacciare 
la luce? 
Se ne parla 
il 7 gennaio» 

Cara Unità 
Ho un appartamento, buio 

per il momento, in Via del Ca-
saletto 167. Ai primi di novem­
bre ho fatto richiesta telefono-
ca all'ACEA per ottenre l'al­
lacciamento della luce. Piena 
di speranza, dopo una quindici­
na di giorni ho comprato un bel 
pacco di lampadine: niente da 
tare. Mi attacco al telefono la 
mattina successiva, per chiari­
re la situazione: fra i numeri. 
nuovi e vecchi, degli uffici con­
tratti, reclami, informazioni 
ecc~ dopo un'ora e tre quarti e 
fra sequele di «occupato* e «li­
bero*. colgo una voce. E abba­
stanza cortese e mi dice che mi 

passerà l'ufficio giusto. Seguo­
no altri tre quarti d'ora d'attesa 
inutile. Totaje due ore e mezza. 
Ièri.-sette dicembre, ritelefono: 
tre quarti d'ora d'attesa, poi c'è 
chi risponde. La richiesta è pas­
sata ? al centro operativo di 
Monte Mario, io nel frattempo 
ho pagatola belletta dell'allac­
ciamento e ho il numero 'di ruo­
lo 3074794, basta telefonare al 
«centro* e chiedere notizie. Pe­
rò. aggiunge, oggi molti avran­
no fatto il ponte, perciò non c'è 
molto da sperare fino a merco­
ledì. 

Al -centro» risponde l'unico 
rimasto: con calma gli spiego la 
situazione, con pazienza sovru­
mana lo spingo a dichiarare 
che gli altri sono riusciti a svi­
gnarsela e l'hanno lasciato so­
lo. Non ci tiene molto a fare la 
parte del «buono*, dato che co­
mincia a trattarmi con una cer­
ta alterigia, e puntualizza che 
non sta a me contestare i piani-
ferie dell'azienda: atteggia­
mento inspiegabile, visto che 
ho a che tare con un servizio 
pubblico. Alla fine, scalciando. 
cerca la richiesta, non la trova. 
protesta, va al terminale, torna 
dicendo che fino al 7 gennaio 
di luce non se ne parla. Chiude. 
sarcastico, dicendo «con osse­
qui!*. 

L'ACEA è azienda comuna­
le: vengono i brividi a pensare 
che — con ia nostra giunta — 
rimanga in queste condizioni. 

Lettera firmata 

Opero 
universitaria: 
il commissario 

COMTT ATO REGIONALE. È con-
vacato per domani a l t 9.30 i comt-
tMO deattivo. Oógc andamento dei 
ioni/—li «Ha luca degi «vfluppi dar 
attuala aituatione poetica (Ferrara). 

A t t i M 1 U , Adba: ala 18 (lem-
bo); Nuova Magkana: afta 18 (Bagna­
to): Cinquina: afta 20.30 caseggiato 
afta borgata C i l indra (ArtobaAi-Spa-
ziani); Monteporiio: ade 18 (Magmi: 
Co* Aniana: afta 19.30 (Paratti): CO­
MITATI M ZONA: Tivoli: alo 18 Vii-

il partito 
UJRM anno comuna* (Ftfebottt-Car-
qua): Magtene fumante: a*e 18.30 
riunione reapoftMMKstafnpa • propa­
ganda (Fateom): CONQNEI8L Savo­
na Statai Nord: alo 16.30 a Mattini 
(Nardi); Muicona: (Romani); ATAC 
Nord: afta 15 e Trionfala (Funghi): Col-
luta elettronica: alo 18 a Settecamini 
(OAIiMlg): Cattila OKvetti: alo 18 a 

S Saba (S*mui«): ATAC Tor Vergata: 
«•a 16 a Torre Maura (Benvenuti): 
Contrave»: ale 18.30 a Settecamini 
(rVcoM: Cetile IBM ale 18 • Garba­
tela (Alena); CeMa PoSdimco: ale 
15 presso la O n c i Ocuestice (Brut­
ti): Sf ZIONI E CELLULE AZIENDA-
I h CeMo Astitele: ale 15 a Ludovrsi 
(Pisasale): Cellula Songea: ale 18 in 
Federarono (risotele): Coltole Magi­
stero: ole 20.30 (Brutti): CeMa Inori: 
e * 17 a Macao (Sebastiani). 

concorsi? 
Il commissario dell'Opera 

universitaria non si dà per 
vinto, non si accontenta del­
l'ordinaria amministrazio­
ne, ma vuole gestire l'ente 
nella pienezza dei poteri, 
proprio come se il suo incari­
co fasse del tutto provvisorio 
(e per giunta discutibile).' A-
desso, addirittura, ha deciso 
di convocare le commissioni 
giudicatrici per i concorsi di 
assunzione di personale all' 
Opera. 

Per chi non lo sapesse, il 
dottor Rivela in quel posto 
nemmeno dovrebbe esserci. 
Secondo una precisa disposi­
zione del Consiglio regiona­
le, infatti. all'Opera doveva 
essere insediata, invece di un 
commissario straordinario, 
una commissione di gestione 
(ì cui membri sono stati già 
tutti eletti) che a sua volta 
doveva eleggere un presiden­
te. Questo doveva accadere, 
ma invece il presidente della 
giunta, con una decisione a 
sorpresa, ha «dimenticato* 
quanto deciso dal Consiglio e 
ha insediato U commissario 
straordinario. 

Una decisione senz'altro i-
nopportunao. ma almeno si 
sperava che il funzionario si 
sarebbe limitato all'ordina­
ria amministrazione. E inve­
ce no, come dimostra anche 
questa vicenda dei concorsi 
di assunzione. 

Il fatto viene denunciato 
in una interrogazione urgen­
tissima presentata in Consi­
glio regionale dal compagno 
Gianni Borgna. 

Torna a scuola 
il bambino 

handicappato 
che volevano 

cacciare 
Avrà l'assistenza necessaria 

il piccolo Giovanni Alfonsi, di 
9 anni, handicappato: in classe 
sarà seguito costantemente da 
un insegnante di sostegno, co­
me si chiamano. 
. Il bambino suo malgrado. 
nei giorni scorsi, si era trovato 
sulle pagine dei quotidiani! I 
genitori dei suoi compagni di 
classe, infatti, avevano -deciso 
di far «scioperare* i loro figli: 
non li mandavano più a scuola 
la «Mancini* in Prati per pro­
testare contro la sua presenza. 
Una presenza, dicevano, che 
disturbava il "normale funzio­
namento delle lezioni. Vole­
vano insomma che il bambino 
fosse cacciato da scuola. 

Contro questo assurdo com­
portamento, inumano. si è op­
posto il padre del piccolo. Vito 
Alfonsi. Senza perdersi d'ani­
mo si è rivolto prima all'Unità 
territoriale di riabilitazione. 
poi al Provveditorato. Dopo 
lunghe attese alla fine è riusci­
to a ottenere un incontro. 

Il suo caso è stato esaminato 
e il Provveditore ha dato di­
sposizione al direttore della 
scuola perchè incontrasse la 
«Utr» competente per il quar­
tiere. Si è così stabilito che il 
piccolo, durante l'orario delle 
lezioni, sarà seguito da un in­
segnante di sostegno.'quegli o-
peratori che collaborano con i 
maestri ordinari per favorire 
l'inserimento dei bambini 
handicappati. ,.,<:. 

Di dove in Quando 

Prètre tenero 

uiem di Fauré 
Invece che un gesto incendiario, Georges Prètre ha esibito, 

per il Requiem di Fauré, una straordinaria capacità di farsi 
tenero e delicato. Il Kequtem, poi, non è vendicativo: Fauré ha 
addirittura espluso.daèsso il terrore del Dies trae. Come a dire 
che basta aver vissuto ed essere poi finiti dall'altra parte della 
vita, per meritare un po' di requie, con dolcezza. ^ • 
. Le fasi della composizione sì susseguono come pannelli di 

una mestizia profonda, preziosamente elaborati e fissati ad 
una penombra inclinante alle tenebre. La luce si è volta al 
tramonto, e nei crepuscolo le cose si confondono nel salmo­
diare assorto del coro. L'orchestra poggia sulle note scure 
degli «archi», e un suono d'organo avvolge il tutto in un empi­
to quieto, appartato, e persino vogliosamente esotico. 

Il Dona eis requiem. Intonato dal soprano (Katia Ricciarelli, 
intensa e limpida) sbatte, infatti, sugli altri pannelli come 
sospinto dal soffio dell'Oriente. È così che Fauré porta il 
Requiem in una misteriosa estasi fonica, quasi Imbalsaman­
do la morte con zucchero e miele, profusi dal carillon finale 
che accompagna tutti in paradisum. 

Una incantata esecuzione, con splendore del baritono Car­
lo Desideri, del coro voluttuoso e dell'orchestra, naturalmen­
te, '.--••... .;.. . • - -, . >.,. 

Il concerto doveva finir lì. Il famoso Fauno di Mallarmé e 
di Debussy (a proposito, il giovane flautista Carlo Tamponi 
ha fatto meraviglie), quando è entrato nel non meno famoso 
pomerìggio (cioè l'après-midt), si è trovato intorno tutto quel 
dolciume nel quale ha finito con l'appagare la sua brama. Non gli 
è siato sufficiente, poi, neppure II Mare, per toglierselo di dosso. 
Un Mare anch'esso caramellato e non ondeggiante in quei 
suoni che sembrano inventati da Debussy per la prima volta. 
• M a Prètre voleva privilegiare Gabriel Fauré, e questoha 
fatto, stupendamente, senza preoccuparsi per una volta — lui 
che sprona le orchestre anche prendendo da Cambronne la 
parola giusta — che la glìcemia potesse poi assumere indici 
così alti. • ' . " " • • 

e.v. 
NELLA FOTO: Georges Prètre 

Targa d'oro a Kabaivanska 
C'è una fotografia con il no­

stro famoso tenore, Giacomo 
Lauri-Volpi,- seduto in un di­
vanetto, in compagnia di un 
cagnolino. La fotografia è fir­
mata dal cantante, quale «ri­
cordo dei due... cani*. Ma è un 
ricordo della fedeltà alla mu­
sica e, non a caso, l'Associazio­
ne musicale. «Vincenzo Belli-
ni» ha intitolato a Lauri-Volpi 
il Premio'che, da tre anni a 
questa parte, viene conferito, 
in riconosciménto della dedi­
zione alla musica, ai cantanti 
«arrivati* e, quale incoraggia­
mento "nel viaggio musicale, ai 

.giovani. - : v- . 
- Nel 1979.è stato premiato il 

tenorek Franco - Corelli; • nel ; 

1980 il prèmio è andato a 
Gianni Raimondi è "ad Etta 
Bernard (sezione giovani), una 
cantante che va assùmendo 
una propria : fisionomia nel 

difficile paesaggio musicale. •. 
* - • Quest'anno, si è avuta una 
svolta. L'Associazione «Belli­
ni» ha puntato su uh soprano: 
Raina Kabaivanska. in questi 
giorni impegnata : al Teatro 
dell'Opera per la Fausta di 
Donizetti. Il premio è stato 
consegnato all'illustre cantan­
te, l'altra sera, nel corso di una 
simpatica manifestazione • al 
Teatro Eliseo. C'era Nicoletta 
Orsomando a coordinare le co­
se, ma non c'era la Tv ad im­
brogliarle, e, dopo brevi inter­
venti di Giuseppe Fragni pre­
sidente dell'Associazione, di 
Pietro Caputo, direttore arti­
stico. nonché di Aldo Nicastro 
che ha puntualizzato la figura 
della cantante, Raina Kabai­
vanska, festeggiatissima, si è 
portata via la targa .d'oroi. Ma. 
prima ha ringraziato per la te­
stimonianza di stima e di affet­
to. inoltrandosi dopo in pagine 

della Manon Lescaut, della 
Traviata e della Fausta. Ha 
spaziato nel canto con elegan­
za e con stile, toccando ancora 
un vertice in un brano dell'A­
driana Lecouureur di Cilea 
(«Io son l'umile ancella»), con­
cesso quale bis. , 

Ha collaborato al pianoforte 
il maestro Rolando Nicolosi, e? 
semplare nel tenere il suono 
lontano da impossibili slanci 
orchestrali come da accenti 
specificamente pianistici, il 
quale ha anche assicurato il 
successo alle voci giovani del 
tenore Dino di Domenico e del 
baritono Marcello Giordano, 
che . avevano . ••. validamente 
completato il programma del­
la serata. ~ • - - -

• _: •• e . v . 

NELLA FOTO: Il soprano Raina 
Kabaivanska 

Le grasse famiglie 
colombiane di 
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Gaetano Patlozzi,bambini 
e vecchi come emarginati 

' - > i - »- s . - . 

Fernando Boterò • Galleria 
«Il Gabbiano», via della Frez­
za 51; fino al 15 dicembre: ore 
10/13 e 17/20 

• Nato a Medellin. Colombia, 
nel 1932. Fernando Boterò è 

- pittore e disegnatore di qual­
che ambiguità e di larga fama.! 
Tutto viene da un'infinita se­
rie di «ciccioni» e «ciccione» 
.che varia con ironia-ed eroti­
smo sottile. Motivi latino-ame­
ricani e motivi del vivere pic­
colo-borghese visti con bono­
mia. con grazia, con una sorta 
di ' complicità • ammiccante. 
Tanto è sottile il segno quanto 
sono gonfi i suoi obesi, ed è 
una «malattia» che si è attacca­
ta agli oggetti più diversi. E su 
questa qualità obesa della fi­
gura che Boterò ha costruito la 
sua tipicità. •-.-•' - ; - • • • 

Alberto Moravia, presenta­
tore con Enzo Siciliano, scrive 
che è sintomatico che «l'obesi­
tà pare allignare soprattutto 
nella famiglia, cioè nel nucleo 
sociale fondamentale dell'A­
merica Latina». È vero, ma Bo­
terò non ha occhio analitico e 
non vede la classe e le diffe­
renze di classe a livello dell'e­
sistenza. A me sembra non un 
artista critico ma un artista cui 
piacciano immensamente le 
forme • tonde, ' elefantiache, 
molli, androgine (ci furono 
momenti che piacquero anche 
a' Picasso, Renoir e Rivera). Il _ 
grave limite di Boterò è che 
non lavora sulla forma e non 
costruisce le sue figure strut­
turandole su una psicologia e 
su una «tattilità* di volumi. 

Peccato che un artista dota­
to di humour cerne Boterò non 
affili il suo segno fino a farne 
una lama per qualche lezione 
d'anatomia sul corpo della 
borghesia colombiana e no, 
che deve conoscere molto be­
ne: dica la verità. 

Dario Micacchi 

NELLA FOTO: «La camera da 
letto». 1 9 8 0 

Gaetano Paltoni — Galleria -La Barcaccia-, vìa della Croce 
7; fino al 12 dicembre; ore 10/13 e 13/29. 

Forse, la qualità pittorica più solida e affascinante di questi 
dipinti di Gaetano Pallozzi è di essere stati immaginati, costruiti. 
lavorati e sofferti, in una condizione esistenziale e lirica di solitu­
dine nello studio di Sulmona. È così, credo, che la sua passione, e 
la rivolta, per la condizione dei fanciulli, degli operai, dei vecchi 
buttati via e, per contrasto, là critica dura dei personaggi borghe­
si. si è fatta forte e indurita nei colori e nelle forme senza acredi­
ne ideologica ma con quella che chiamerei fierezza dell'emargi­
nazione. 

Perchè, con la sua pittura calibratissima di colori su cui scivola 
la luce come polvere dorata. Pallozzi è pittore di severa moralità 

e che manda all'inferno o in paradiso. Il fatto che voglia essere 
un realista di sguardo e di pensieri non indifferente e di gusto — 
vale a dire iperrealista — non è oggi, pure con tanta pittura 
alluvionale, cosa comune. Ma, in questo difficile disimpegno 
lirico e critico tra sguardo e idee, io credo che Gaetano Pallozzi 
debba liberare le sue immagini di un certo gusto naturalìstico 
per l'aneddoto, isolando, invece, nell'immagine-flash, quel che 
davvero conta ai fini strutturali ed espressivi; e debba anche 
dare più valore analitico-sintetico all'azione della luce sulle fi­
gure umane che vanno anch'esse sfrondate. I dipinti da ricorda­
re: «In attesa dell'autobus». «Ragazzi di periferia., «Pensionati». 
«L'attesa». «Passaggio pedonale* e «Sala d'attesa n. 2». 

NeBa foto: «L'atta»*» • «Sala d'attesa n.2». particolari. 
d.mi. 
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